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Quando mi è stata comunicata la possibilità di presentare questo nuovo lavoro, qui, in Camera dei Deputati, uno tzunami emozionale mi ha travolto e stravolto. È stato un vortice senza fine che, attraversandomi, mi ha condotto in quella terra amazzonica che, generalmente, si abita durante la stagione adolescenziale. Mi sono sentita un piccolo granello di senape in una realtà culturale e scientifica profondamente significativa, ove io sto solo, timidamente, muovendo i primi piccoli, piccoli passi. 
Questo tavolo, che sto condividendo con i giganti della psichiatria e della psicologia, mi da la dimensione di quanto il mio cammino sia solo all’inizio di un lungo sentiero di ricerca. 
Caminante, no hay camino, al andar se hace el camino, se hace el camino al andar, direbbe Antonio Machado.
E se tutto ciò che facciamo non è che una goccia nell’oceano, quella goccia se non ci fosse mancherebbe in quell’oceano per sempre. Ed Io, nel mio fare e nel mio essere una psicologa in cammino ho abbracciato questa opportunità, incontrando Voi ed insieme a Voi, vorrei parlare del mondo e della stagione dell’adolescenza.
L’Adolescenza è anche Terra di Mezzo, non è una terra che non c’è, essa ha una relazione con il mondo in cui viviamo, è la cultura, è l’appartenenza, è l’aspetto dell’evento della natura che si esprime attraverso l’essere umano. Terra di Mezzo, infatti, è il nome per le terre abitate dagli uomini in mezzo ai mari. Quel mare che metaforicamente può essere rappresentato come l’ambiente in cui il giovane del III millennio naviga sperimentando il suo esistere, quel mare infinito e pieno di insidie, di trappole, di inganni, di mostri ed incontri incantatori, del viaggio ulissiano che permette la scoperta del Sé e la sperimentazione dell’essere-nel-mondo. 
L’adolescente in questo navigare, a volte è naufrago a se stesso, sempre alla ricerca della sua rotta, assorbito dal bisogno di senso e significato della propria ed altrui esistenza, fluttuante tra le orde delle passioni e delle attese, delle credenze e delle illusioni, degli istinti e della ragione. È facile, in questo oceano del possibile, individuare un bisogno infinito di entrare in-relazione comunicativa, di comunicarsi comunicandosi all’Altro con comportamenti contraddittori o paradossali, con atteggiamenti, a volte, provocatori e trasgressivi, con una presenza onnipotente e idealistica.
In questa età di trans-form-azione l’adolescenza, nel suo accadere, è un urlo nel silenzio della notte, è la stella cometa che illumina la strada verso il domani, è ciò che offre l’opportunità di guardare i leoni negli occhi e dormire sotto la croce del sud, di vedere le grandi praterie in fiamme o coperte di sottile erba verde dopo la pioggia, di volare sopra le Ngongo Hills. 

E come Marco Polo, l’adolescente sogna quel territorio sconosciuto che apra i confini della sua mondanità ad un’esperienza infinita che oltrepassi Samarcanda, al-di-là dei confini del mondo conosciuto per toccare le terre ignote all’umano. Terre che permettono l’ingresso all’adultità ed alla consapevolezza. 

L’adolescenza, ci dice Winnicott, è una scoperta personale durante la quale ogni soggetto è impegnato in una esperienza: quella di vivere in un problema, ovvero quello di esistere. 
È quella stagione della vita, caratterizzata fondamentalmente da una disarmonia più o meno temporanea, dovuta all’emergenza di pressioni biologiche, psicologiche e sociali che, prima di configurarsi in un nuovo assetto, inevitabilmente si  presentano e sono vissute dal soggetto e dal gruppo sociale, come disarmonia, come mancanza di integrazione, come sospensione tra un passato inattuale e un futuro appena abbozzato, in un presente che non ha ancora un’identità definibile e definita. Ecco perché l’adolescenza è quel territorio di mezzo, quel luogo liminare, quella soglia al confine con il Nulla, l’ultimo prato che conduce alla frontiera con il territorio adulto, dove tutto ciò che accade permette di comunicare al-di-là, nell’oltre verso quell’età adulta che attende ed a cui tende il giovane.

L’adolescente si trova in una condizione di attesa e di rinvio. Egli è un nomade provvisorio in quella stagione della vita, in cui la modalità ricorsiva della psiche evidenzia i tratti dell’incertezza, l’ansia per il furto, l’irruzione delle istanze pulsionali, il bisogno di rassicurazione ed insieme di libertà si danno talvolta convegno per celebrare, in una stagione, tutte le possibili espressioni in cui può cadenzarsi la vita. L’adolescente è un testimone disperato delle sue metamorfosi, senza poter appropriarsi dell’essere che fu. 

Di fronte agli adolescenti ogni adulto è ansioso. Questi giovani sono coloro che testimoniano tutto il possibile che nell’adulto non è divenuto reale. Essi sono i narratori della morte di quell’adulto che guarda la sequenza, neppure tanto sepolta nella sua memoria, di tutti i No che quell’adulto ha detto alla sua vita. Gesti che non sono diventati stili di vita, azioni che si sono esaurite nei gesti, progetti che si sono dileguati tra i sogni, passioni di un giorno cancellate da una notte, incertezza di un corpo che si faceva e disfaceva a seconda delle ore del giorno, infedeltà ai modelli che si assumevano per darsi un contegno, trasgressioni mai rese attuabili ma solo desiderate per sperimentarsi al-di-là della regola sociale. 
Ed il terapeuta quando incontra l’adolescente attraversa un territorio simile alle distese africane ed amazzoniche. È una rivisitazione di un luogo da cui poi emergerà un adulto, ma di quell’adolescente non si può sapere prima cosa sarà da adulto. Ecco perché l’adolescenza è un non-luogo che dà vita ad un luogo, quel luogo dove il giovane sceglie tra il minuscolo e l’immenso, tra il macro ed il microcosmo, tra l’essere ed il non essere, tra l’esistere e l’arrendersi. 

Adolescenza significa scuola superiore, università, patente di guida, discoteche, il primo amore,  un corpo che cambia, una vocalizzazione verbale che modifica i ritmi ed i toni, e l’inizio delle prime preoccupazione personali. Significa la crescita dei peli sul corpo, reggiseno, mestruazioni, prime rasature e magari anche quella sofferenza immeritata, che sconvolge i piani e la mente, che è l’acne. L’adolescenza comporta la decisione di quel che sarà l’individuo per tutto il testo della vita, perlomeno ha in sé la ricerca di come riempire il tempo fino a che non si decide veramente che fare di se stessi. 

Per il terapeuta che osserva i copioni di vita e le narrazioni delle storie di questi giovani, il senso dell’adolescenza è quello di un ripasso, di una prova generale prima che lo spettacolo vero abbia inizio. Tuttavia, il vero atto-di-vita è già iniziato alla nascita dove si è dato il via allo commedia della vita. Infatti, in questo luogo adolescenziale emergono più spettatori e co-attori, ove il copione di vita viene (ri)vissuto con un cast allargato e con una platea diversa, anche se la paradossalità della stagione adolescenziale è la sensazione dell’essere soli, anzi si essere completamente soli, in un turbine incessante di percezioni, emozioni, reazioni. 
L’adolescenza è quell’esperienza-di-vita che appartiene ad ogni uomo così come ci ricorda un proverbio irlandese, metaforicamente potrei affermare che nella nostra terra tutte le stagioni si susseguono in un giorno solo: puoi bagnarti di pioggia al mattino e, la sera vedere il più limpido dei tramonti. Ed è esattamente così, che dal mio punto di vista, gli adolescenti sperimentano nell’arco di breve tempo l’alternarsi di diversi stati d’animo. 
In questa stagione l’individuo può riprendere il volo quando vuole giungendo in un nuovo territorio, in una Trude, uguale punto per punto. Trude è una città, un luogo, un territorio inventato, è il luogo dell’Altr-ove, di quel viaggio compilato da un immaginario Marco Polo che incontra un altrettanto immaginario imperatore dei Tartari. Trude è, dunque, la destinazione della stagione dell’adolescenza, è un territorio, un villaggio, un luogo meta di flussi continui di bambini che si trans-formano in adulti, questo è uno spazio privo di identità, di quel senso che lega il luogo ai suoi visitatori perché il senso di quello stare-in-quel-luogo si fissa nel vissuto e nella memoria degli individui che l’attraversano. 
Per questo ogni stagione è il luogo in cui l’anima diventa poiesis, e la poiesis è l’anima dell’esperienza mondana. In fondo, ci dice Italo Calvino, se toccando terra a Trude non avessi letto il nome della città scritto a grandi lettere, avrei creduto d’essere arrivato nello stesso luogo da cui ero partito. (…) Era la prima volta che venivo a Trude, ma conoscevo già l’albergo in cui mi capitò di scendere; avevo già sentito e detto i miei dialoghi con compratori e venditori di ferraglia; altre giornate uguali a quella erano finite guardando gli stessi ombelichi che ondeggiavano. Perché venire a Trude? Mi chiedevo. E già volevo ripartire. 

Puoi riprendere la strada quando vuoi, mi dissero, ma arriverai a un’altra Trude, uguale punto per punto, il mondo è ricoperto da un’unica Trude che non comincia e non finisce, cambia solo il nome del luogo dove decidi di arrivare. E la vita è una Trude, una costante continua adolescenza, dall’alba al tramonto del percorso mondano noi siamo nella Trude che viviamo. 
E come un archeologo o un esploratore che viaggia per conoscere la propria storia-di-vita, per vedere quei luoghi da cui è venuto e che adesso deve lasciar andare per accedere al mondo adulto, così l’adolescente intraprende il suo percorso-di-vita che lo condurrà a dissolvere i nodi che impediscono la sua evoluzione ed il suo ingresso in una terra adulta. Ed in quel territorio di mezzo, in quella Trude dove l’adolescente è protetto come in un guscio, egli si rintana per poter cambiare pelle, attraverso quella consapevolezza che conduce all’accettazione del proprio cambiamento corporeo, che soprattutto nei primi tempi viene vissuto come disarmonico. 
Man mano che questa situazione evolve, il bruco contenuto nel guscio diventa farfalla. In questo modo, l’Ethos, il comportamento abituale, diventa attività trans-formativa, progettuale, ricerca di comportamenti che inducono cambiamenti. Perché in fondo la meta altro non è che una possibilità di scelta tra esprimere e tacere, fermarsi o continuare, consolidare l’esistente o porre il nuovo. Tutto questo ci porta a 
valutare che la questione caratteristica di questa stagione è come tradurre in realtà la tensione al cambiamento, che è requisito strutturante l’atto evolutivo e trans-formativo che condurrà il giovane nel territorio dell’adultità. Tuttavia, accettare questa situazione non è sempre facile, accettare la propria identità vuol dire avere una valida immagine interna e vuol dire accettare la differenza. Differenza che, una volta accettata, porta al desiderio di intimità con l’Altro.

Anche i gamberi quando cambiano guscio, per prima cosa, come il bruco che diviene farfalla, perdono quello vecchio restando senza difesa durante tutto il tempo necessario per fabbricarne uno nuovo. Ed è proprio in questo periodo che sono esposti ad un grave pericolo. Per gli adolescenti è un pò la stessa cosa. E fabbricarsi un nuovo guscio costa tante lacrime e tante fatiche che è un pò come se lo si trasudasse. 
Tutta questa processualità non è un evento che si attualizza nel silenzio, ma diviene un fenomeno visibile all’Altro, è un mondo di totale potenzialità: l’adolescente sente che può diventare qualsiasi cosa. Questo spiega un fenomeno molto comune, come l’attaccamento momentaneo a diversi personaggi alla moda, eroi di una sola stagione, vissuti come esseri privilegiati e fortunati. È ovvio che man mano che l’adolescente prosegue nella sua storia, questo mondo alla Peter Pan finisce con il diventare sempre più improponibile. E diventa anche il momento dei grandi ideali che spesso sono abbracciati in maniera totale e con completa fiducia e fedeltà. Ma è necessario vivere ed elaborare questa perdita di totale potenzialità come lutto. 
Via via che si trasforma la nozione evolutiva, anche la maniera di interpretare il Sé, l’Altro ed il mondo cambia. Dove finisce l’Altro inizia l’Io della persona e viceversa in una reciprocità costruttiva e sistemica che crea il Noi, la relazione. In fondo, l’Altro, il Sé come può identificarsi, esistere senza essere nel luogo, nell’ambiente, nello spazio mondano, coinvolto e nutrito, accolto e soddisfatto da questa noità che si attualizza all’interno di una triadicità interrelazionale Io-mondo-Altro. Il mondo apre le porte all’esplorazione dove i confini orchestrano la relazione Io-Altro ove si attualizzano incontri, presenze, esistenze, mondi. 

Ecco che in questo Altr-ove, anche l’adolescente come i pinguini della terra polare prova le ali, per poi, quando è pronto, spiccare il volo, anche se deve attraversare la capacità di tollerare l’Altro nella sua ambiguità. Ambiguità che si disvela attraverso l’incontro di due confini che danno vita alla presenza reciproca di esistenze in-relazione. L’influenza reciproca del tra-uomo-e-uomo all’interno del territorio mondano dell’età adolescenziale evidenzia una caratteristica dell’adolescenza, ovvero l’intolleranza verso le situazioni che non sono nettamente definite. Come se ci fosse una distorsione che tende ad esprimere gli aspetti negativi e lascia l’adolescente incapace di affrontare quelle situazioni che lo catapultano nella liminalità esistenziale da cui può distaccarsene solo attraversando la valle della sua luttuosità. Per l’adolescente, alla ricerca di nuovi valori, questi debbono essere assoluti ed intangibili. La loro funzione deve essere quella di concretizzare e rivelare la vita nei vari aspetti. 
In questa perturbazione adolescenziale in cui tutto viene messo in discussione si prospetta un cambiamento significativo anche nei rapporti interpersonali. Dalla dipendenza all’autonomia, dalla coesione tra coetanei al rapporto con il diverso, dal rifiuto del diverso, a volte esagerato, alla capacità di intimità. Questi cambiamenti non avvengono in una volta sola, sono progressivi ed a volte sottoposti anche alla prova per tentativi ed errori, fino alla messa a punto del proprio stile. Ed infine l’assunzione di nuovi valori che formano quello che possiamo definire Io ideale, che come meta ha la relazione tra Sé e l’Altro ed i mondi che rendo possibile l’esistere.

In fondo il bisogno arcaico della persona è quello di trovare legami, solidarietà, presenze, incontro, relazione, empatia. Così che nella tessitura della trama di un essere adulto, il telos diviene matrice che anima l’essere-in-relazione, che si nutre di immagini, di storie-di-vita, di presenze ed esistenze.  
E, se è vero che le persone che amiamo sono abbozzi di possibili quadri, come ci dice Hofmannsthal, i genitori, gli amici, l’Altro tendono a vedere il quadro che essi desiderano, così come essi lo desiderano. L’adolescente, invece, chiede, domanda, ha bisogno di spazio e di tempo. Il tempo e lo spazio diventano per l’adolescente entità misteriose tutte da scoprire e svelare, da indagare e (ri)strutturare all’interno di Sé. Allora il motto non sarà più l’Apollineo ed edipico gnothi seauton, conosci te stesso, non sarà più il cogito ergo sum, ma convivo ergo sum.
Quante volte di fronte ad un adolescente si ha la sensazione di fare un viaggio in treno con uno sconosciuto seduto davanti a noi, che condivide lo stesso spazio, lo stesso tempo, lo stesso percorso, ma che non c’è un punto di incontro, di contatto, di sintonizzazione, esiste solo la presenza che si pone di fronte all’Altro in tutta la sua ricerca di senso e di significato. L’unica via per entrare in-relazione è oltrepassare quella porta riservata che conduce all’incontro, ma per farlo bisogna piegarsi in due come in certi luoghi di culto.  

È per questo che, al-di-là della universalità dei passaggi e della sua ritualizzazione, al-di-là della immanenza in ogni cultura di una presenza che noi definiamo col nome di adolescenza, noi scorgiamo non un’adolescenza uguale nella sua fenomenologia in tutto il mondo, ma tante adolescenze, alcune delle quali sono così brevi che si esauriscono nell’atto stesso del passaggio, altre, come la nostra, sembrano tendere ad avere gli anni di Nestore e di Priamo e prolungarsi, Charmet direbbe forse: spalmarsi, ben oltre la linea d’ombra oltre la quale comincia l’età adulta. 
Vorrei salutarvi ringraziando Voi, ma soprattutto ringraziando mio figlio che è attraversato ed attraversa questa esperienza di trasformazione e con lui tutti i miei pazienti adolescenti. Con tutti Voi io sono immersa in nuove adolescenze. Ogni stagione della nostra vita è sempre e costantemente una adolescenza che si rinnova e si ripropone con coordinate diverse ma pur sempre con emozioni trasformative.
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